
                  Giorgio Celli, Prolegomeni all’uccisione del Minotauro (1972) 
 
Quando ho conosciuto Giorgio Celli avevo sedici anni. Era il tempo delle discussioni alla famosa osteria di via De’ Poeti,  a Bologna, fra i giovani 
che avrebbero dato vita alla rivista “Bab Ilu” fortemente voluta da mio fratello Adriano. Io assistevo in silenzio, un po’ intimidito, a quelle diatribe 
sotto il piccolo busto severo di Carducci. Di Celli, che era il più “anziano” del gruppo, mi colpirono il tono roboante della voce, la voracità con cui 
divorava parole e concetti e al tempo stesso cibo e bevande, in particolare alcoliche, in questo pari al solo Adriano. 
  Giorgio se n’è andato l’11 giugno, gettando lo sconcerto fra quanti lo avevano visto anche negli ultimi anni, nonostante la dialisi cui era costretto, 
sfornare imperterrito libri su libri, scientifici (era entomologo ed etologo di fama), polizieschi (in cui trovava modo sempre di fare entrare gli 
amatissimi gatti) e drammaturgici, alcuni testi minimi, altri complessi, raccolti nella corposa antologia La zattera di Vesalio e altri drammi (Tre lune 
edizioni, 2007), di cui si riproduce qui, in appendice, il mini dramma poliziesco Come fu ucciso Umberto Eco. 
  Ma le origini del Celli scrittore erano nella narrativa sperimentale (Il parafossile, Feltrinelli, 1967), nella poesia (Il pesce gotico, Geiger 1968) e 
nella disamina psicanalitica del ruolo dello scrittore e del significato profondo della parola. Esemplare in questo senso il libretto che qui si riproduce 
integralmente, Prolegomeni all’uccisione del Minotauro, pubblicato da Feltrinelli nel 1972: lo stesso anno in cui, con la tragica morte di 
Giangiacomo sul traliccio di Segrate, l’editore milanese, per volere della vedova Inge, chiuse la porta agli scrittori del Gruppo 63, giudicati 
scarsamente redditizzi dal punto di vista commerciale. Del gruppo ’63 Giorgio Celli aveva fatto parte, partecipando con Corrado Costa, Antonio 
Porta e Adriano Spatola al convegno fondativo di Palermo. I quattro, insieme con Ennio Scolari avevano dato vita pochi mesi dopo, a Reggio 
Emilia, alla rivista “Malebolge”, che si poneva già in alternativa critica al movimento appena nato. E’ lo stesso Celli a descrivere il suo ruolo un po’ 
scomodo all’interno della redazione: “C’ero anch’io, l’entomologo scrittore, un po’ in odore di zolfo per le sue propensioni positiviste e la sua 
mania di rintracciare continui rapporti tra la letteratura e la biologia.”, scriveva nella prefazione ad Adriano Spatola poeta totale (Atti del convegno 
di Celle Ligure organizzato nel 1991 da Pier Luigi Ferro). E più avanti, accennando alle derive surrealiste fra gli inquieti redattori: “Io preferivo il 
Breton del primo manifesto, perché freudiano, e dunque più scientifico, mentre Corrado Costa puntava sul secondo, perché junghiano, dunque più 
mistico.”, mentre Porta “diffidava di Breton”, Scolari “deplorava le scelte politiche di Dalí e si dissociava”, e Spatola “tifava per Soupalt e Tristan 
Tzara, fra noi era il più interessato ai dadaisti”. 
  Il progetto di un movimento parasurrealista che comparve nelle pagine del secondo numero di “Malebolge” era il frutto di questo confronto, anche 
acceso, di opinioni. Racconta Celli come tutto fu deciso una sera nebbiosa nell’osteria di Roteglia di Castellarano, un paesino sulle colline reggiane: 
“Detto in soldoni: decretammo che il parasurrealismo sarebbe stato una sorta di manierismo del surrealismo, un surrealismo freddo, alla seconda 
potenza, rivisitato soprattutto nelle sue tecniche, con un uso intenzionale e retorico della scrittura automatica e della psicoanalisi. Trattando 
insomma l’inconscio come metafora, in accordo, lo capimmo più tardi, con un certo Lacan. Ma di Lacan, allora, nessuno di noi sapeva niente”. 
Questo nell’autunno-inverno del 1964. Ma alcuni anni dopo, scrivendo i Prolegomeni, su Lacan Giorgio Celli doveva senz’altro saperne di più, se il 
suo discettare di rovesciamento del concetto di mito lo conduce a parlare di “epistemologia paranoica” a proposito del fraintendimento “inevitabile” 
che il mito crea nel suo tentativo di colmare la sfasatura tra pensiero e parola. La lettura di questo suggestivo e quasi introvabile saggio breve è 
anche godibile, così come era la conversazione dotta e insieme ironica di Giorgio Celli, che in questo modo ho voluto ricordare. 
 
Maurizio Spatola 
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Biobibliografia essenziale. 
 
 
Giorgio Celli è nato a Verona nel 1935. Si è laureato in entomologia presso l’ università di 
Bologna, città che non ha più lasciato e dove è mancato l’11 giugno 2011. Il suo interesse per 
gli insetti si è esteso a tutto il mondo animale facendo di lui un etologo e un ecologo di fama, 
attraverso numerosi libri e trasmissioni televisive di successo. Alla passione scientifica Celli 
ha sempre affiancato quella per la poesia, la letteratura e il teatro (ha partecipato alla nascita 
del Gruppo 63), anche in questo caso con una notevole produzione libraria, spaziante anche 
nella narrativa poliziesca. Solo di questa attività letteraria si indicano qui le opere più 
rappresentative,  Il parafossile, romanzo sperimentale, Feltrinelli, 1967; Il pesce gotico, 
poesie parasurrealiste, edizionI Geiger, 1968;  Morte di un biologo, poesie, Duchamp, 1969; 
Prolegomeni all'uccisione del Minotauro, brevi saggi sul mito nella poesia classica, 
Feltrinelli, 1972; Le tentazioni del professor Faust, opera teatrale vincitrice del Premio 
Pirandello nel 1975, Feltrinelli, 1976; La zattera di Vesalio, poema drammatico per musica, 
Cooperativa scrittori, 1977; La scienza del comico, saggio, Caldrini, 1982; Etologia da 
camera, Rizzoli, 1983; Le farfalle di Giano, saggio, Feltrinelli, 1989; Bestiario postmoderno, 
Editori riuniti, 1990; Versiverdi, La Corte, 1994; Oltre Babele: scienza e arte a confronto, 
Marsilio, 1994; Come fu ucciso Umberto Eco e altri piccolissimi omicidi, Piemme, 2000; I 
bisonti vanno in cielo: le confessioni di Buffalo Bill, dramma epico-satirico in dieci quadri e 
un epilogo, Labirinto, 2000; Il sogno del corpo, Mistero drammatico in un atto, Giraldi, 2005; 
Destini, racconti in collaborazione con Costanza Savini, Mursia, 2008. 


